Firenze cambia, andateci”. Nonostante i tassisti
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Il reportage sul settimanale tedesco «Stern Firenze cambia,  andateci». Nonostante i tassisti andate a Firenze, la città sta cambiando. 
Ma abbiatene rispetto.

Sembra questa la sintesi ideale del lungo articolo che il settimanale tedesco Stern  ha dedicato questa settimana alla città. 
«Partenza sull`Arno»,  questo il titolo del reportage che Claus Lutterbeck ha realizzato  dopo alcuni giorni a Firenze, alla fine di giugno. 
Un soggiorno  in cui ha analizzato vecchi difetti, svolte e caratteri tipici  dei fiorentini, dedicando ampio spazio al sindaco Matteo Renzi: «di sinistra, giovane, fresco con molti fans, oltre diecimila su Facebook», questa secondo Stern la carta d`identità del  politico che «ha tolto la polvere accumulata da quando sono  scomparsi i Medici». 
Affascinato dalla chiusura al traffico  del Duomo, Lutterbeck sottolinea il gesto risoluto di uno dei pochi decisionisti nella politica italiana «rari quanto  i buoni ristoranti a Firenze. 
Questo è bastato a farne la più  giovane (e unica) speranza della sinistra». 
Va avanti così  l`articolo, tra un complimento e una stoccata: così se la biblioteca  delle Oblate, fa esclamare a una studentessa che Firenze «Prima  era una città per vecchi, ora appartiene a noi», Stern non  esita a definire i conducenti di taxi, «baroni travestiti da  tassisti (6,40 euro prezzo di partenza dopo le 22, più un euro  a bagaglio)». 
Passando per le Murate, il futuro museo del Fiorino  alla torre della Zecca, il teatro Niccolini da riaprire, il  pallino delle Cascine, viene proposto un elenco della FiRenzi che sarà.

Ma per la città di domani serve anche un cambiamento  in chi ne usufruisce ogni giorno. 
Cosi Firenze viene descritta  come «attaccata ogni anno da 8 milioni di cavallette travestite  da turisti, che nel migliore dei casi sterminano la plastic  pizza. Trottano leccando gelati lungo i soliti sentieri del  piccolo centro storico, si ricoprono di false borse di Prada, lasciando dietro di sé un`impronta della devastazione che l`assessore  alla cultura Giuliano da Empoli, ha provocatoriamente definito  da caschi blu, per salvare la città dagli imbrattatori di muri,  ormatori di angoli, vomitatori notturni». 
Lutterbeck si chiede  cosa passi nel cervello di chi imbratta ogni giorno le scale  del campanile di Giotto, o di chi si porta via l`intonaco della  galleria dell`Accademia come fosse un souvenir.

La città  ha però le sue zone franche: basta andare nell`Oltrarno, spiega il giornalista, «dove i fiorentini fuggono dalle orde in pantaloncini corti». 
Ma alla fine, tra una frecciata ai  ristoranti turistici (cari e di bassa qualità), vince la cartolina  e con una passeggiata a San Miniato, la vista si fa perdonare  tutto. 
Anche il feroce sarcasmo fiorentino: «Già Dante li lasciò  cuocere nel loro brodo — scrive Stern — Renzi guarda l`affresco  dietro la sua scrivania che rappresenta “L`assedio di Firenze” . 
 Guardi qui, dice indicando un dettaglio in cui si vede un assediante  intento a defecar”: Anche nei momenti difficili scherziamo  sul prossimo. 
Niente paura, siamo un popolo polemico ma eccezionale».
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